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Auna studentessa fu regalato
un libro. Aveva 14 annie af-
frontava per la prima volta i

Commentarii: «Galliauna divisaest
in partes tres...». Il libro era Il ro-
manzodiGiulio Cesaredi LuigiUgo-
lini, scrittore fiorentino. Benché ro-
manzato, il libro aveva dignità di
scrittura e di contenuto, certo non
paragonabileallaraffinata introspe-
zione dell’apocrifo Diario segreto di
Giulio Cesare che molti e molti anni
dopoavrebbe scritto il latinista Luca
Canali. Ma bastò alla studentessa
per innamorarsi.

Un amore totale, incondizionato,
che la convinse a studiare la storia
anticae il latino,consecutiocompre-
sa. Tutto per lui, per Caio Giulio Ce-
sare, il rinnovatoredi Roma, il gran-
deriformatore.Oh,eravamoin tanti
al liceo a batterci per Cesare contro
Cicerone che, nel nostro estremi-
smo giovanile, ritenevamo ambiguo
e irresolutoepureopportunista, an-
che se Luciano Canfora (Cesare, il
dittatore democratico) lo ritiene un
fine spirito politico, fatto per inten-
dersi con Cesare, consapevole come
lui che occorrevaun princeps per ri-
solvere la crisi della repubblica. Ma
osteggiò Cesare e tanto bastava per
renderceloantipatico.AncheMassi-
moFiniconfessòdiaverscritto il suo
Catilina «per vendicarmi di Cicero-
ne».

Non ci domandavamo, allora,
qual era il segreto di quel mito che
travalicava i secoli: ci affascinavano
la limpidezza del suo latino, le sue
leggendarie virtù di condottiero, la
clemenza verso i vinti. Di Cesare ci
piaceva il volto scarno, la fronte am-
pia e stempiata. E le sue donne: la
giovanemoglieCorneliachelui rifiu-
tò di ripudiare per ordine di Silla,
l’amante-confidente Servilia, la dol-
ce Calpurnia che lo supplicò di non
andare inSenato ilgiornodelle Ididi
Marzo. E Cleopatra, la regina fatale.
Nonun amorequalsiasi. ScrissePie-
ro Buscaroli nel 1963 in un elzeviro
sul Roma che fra loro «non era que-
stione di pelle, di sensi, di letto. Non
soltanto almeno... dovettero nutrir-
si... di una passione che si chiama
potere e gloria...».

Ora che in questo nostro Paese,
sempre molto sospettoso verso per-
sonaggipercosìdire ingombranti, si
apre a Roma la prima grande mo-
stra a lui dedicata («Giulio Cesare.
L’uomo, le imprese, il mito») ritorna
insistente la domanda: quali sono le
ragioni di questo mito che non muo-
re? La mostra raccoglie studiosi di
grande prestigio oltre a opere eccel-
lentidall’antichitàaoggi,peraffron-
tare una personalità che forse, co-
me scrive unodei curatori, Giovanni
Gentili,«resteràsfuggentealleanali-
si più severe».

Ma il mito? Lo storico Giovanni
Brizzi, autore di uno dei saggi in ca-
talogo, ricorda i tre grandi concetti
astratti su cui fu costruito: la fortu-
na, la celeritas, la clementia. E con-
ferma che con i suoi scritti «fu il

grande propagandista di se stesso».
Canfora spiega la durevolezza del
mito con il fatto di essere contempo-
raneamente di destra e di sinistra:
«Se da un lato Cesare è divenuto il

simbolo del potere monarchico pur
volendo rimanere dictator, dall’al-
troè l’uomodeinuoviequilibrisocia-
li. Affascinò Marx, a sua volta con-
quistatodalmonumentocheglieres-

se Theodor Mommsen nella sua
Römische Geschichte, come affasci-
nò Napoleone III autore di una Hi-
stoire de Jules César. Fu tenuto in
considerazionedaGramsci,unadel-

le grandi menti del Novecento, che
neisuoiQuadernidistinsefraun“ce-
sarismo progressivo” (quello di Na-
poleoneBonaparte)euno“regressi-
vo” (di Napoleone III). Ma anche
Gramsci, come parte della cultura
di sinistra, comprende la necessità
di una grande figura che egemoniz-
zi le classi sociali in lotta, che indichi
una via d’uscita dalla guerra civile
strisciante».

Certo, la tentazionedi identificarsi
con lui dovette essere stata forte an-
cheperaltridittatori. Ilpadredell’al-
lora studentessa, conducendola alla
statuabronzeasituataaRomainvia
dei Fori Imperiali, le sussurrò che
negli anni Trenta ogni 15 di marzo
«qualcuno» faceva deporre un fa-
scio di rose rosse ai suoi piedi. Ahi,
ahi, ecco il cesarismo in camicia ne-
ra!

Manoi licealidialloracontinuava-
mo ad amarlo. E fremevamo di odio
controgliuccisori leggendo,nelGiu-
lio Cesare di Shakespeare, l’orazio-
ne di Antonio davanti alla salma del
dittatoreconquellaperfidaosserva-
zione («Bruto e Cassio, lo sapete tut-
ti, sonouominid’onore»).Ecisentia-
mo autorizzati a continuare ad
amarlo oggi leggendo la sua lettera
sulla guerra civile incorporata nel-
l’epistolario di Cicerone con Attico:
«Facciamo dunque un tentativo, ve-
diamo di riconquistare il consenso
di tutti e di conseguire, così, una vit-
toria durevole. Ricorrendo alla fero-
cia, altri non sono riusciti a evitare
l’odio...».

In un Paese che ancora oggi non
vuole porre sullo stesso piano vinci-
tori e vinti di una durissima guerra
civile, queste parole di Cesare si er-
gono come un monumento aere pe-
rennius, scolpite nel tempo.

Eccolatombadel«Gladiatore»
ilgeneralechefermòiGermani
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A ROMA, LUNGO LA VIA FLAMINIA

EZIO SAVINO

A l km 8,5 della via Flaminia,
presso i tufi di SaxaRubra,du-
rantegli scaviper lacostruzio-

ne di un complesso residenziale, sono
affiorati reperti che l’archeologa Da-
niela Rossi ha indicato come i più im-
portanti dell’ultimo trentennio. Nel
2007 era tornato visibile un tratto del
selciato originale, in una depressio-
ne, sette metri sotto l’attuale piano
viario.Ma solo inquesti giorni si èavu-
taconferma delle meraviglie dissepol-
te.

Nei secoli, esondazioni del Tevere
hanno travolto i monumenti che af-
fiancavano l’arteria. Lo strato fango-

so (come la cenere vulcanica a Pom-
pei e ad Ercolano) ne ha preservato le
reliquie. Colonne, trabeazioni fine-
mente decorate, capitelli cesellati ap-
partenevano a un mausoleo patrizio.
La sorpresa è venuta quando una
grande iscrizione marmorea ha rive-
lato il destinatario: Marco Nonio Ma-
crino. Possidente, di Brescia (in corso
di scavoe restauro la suavilla a Tosco-
lano Maderno, sul Garda, mosaici,
giardini e piscina olimpionica), sposa-
to ad Arria, fu proconsole in Asia e
generale sotto Antonino Pio e Marco

Aurelio, imperatore dal 161 al 180,
che lo incluse nella cerchia dei fidi,
pur non nominandolo mai nelle Me-
morie. Con le sue legioni, arginò i Qua-
di e i Marcomanni, allontanando lo
spettro dell’invasione barbarica. Ma,
a quanto ne sappiamo, non entrò mai
nel mirino di Commodo, figlio e dispo-

tico successore di Marco Aurelio e, so-
prattutto, non combatté nel Colosseo.
E allora perché si parla della sua tom-
ba come di quella del Gladiatore? Gli
sceneggiatori dell’omonimo film epi-
co, anno 2000, regia di Ridley Scott,
hanno cucito sul poderoso Russel
Crowe (Massimo Decimo Meridio,

l’Ispanico, terriero dell’immaginaria
Tergillo) la lorica da comandante di
Macrino. Poi, però, vi hanno aggiunto
il gladio e la rete di Spartaco, il ribelle
che fomentò la rivolta di schiavi nel I
secolo a.C., e i cesti di cuoio (i guanto-
ni dell’epoca) di Narcisso, sparring
partner di Commodo, lottatore dilet-
tante, l’uomo che strangolò il tiranno
al culmine di un complotto.

Un ibrido poco fedele alla storia, ma
molto alle regole dell’avventura e del
movie, da Oscar. In quei fulgori di una
Roma al tramonto operò Macrino, e
ora il suosepolcro, restaurato, potreb-
be farsi epicentro del ventilato parco
archeologico della via Flaminia, una
Disneyland di classe e di fascino.

Unmitobipartisan,unpo’zareunpo’dux
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La figura del dittatore è stata sempre usata da destra e sinistra. È insieme simbolo
dei poteri forti e delle classi popolari. Affascinò Napoleone e Mussolini, Marx e Gramsci
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di Cesare
(primi decenni
del I sec. d.C.,

Berlino,
Staatliche

Museen)

In Cesare non c’è nulla di mitico, tutto
è razionale. La sua dictatura perpe-
tua, giàmagistratura inconsuetaeri-

voluzionaria,nella successiva rotturacon
Pompeoenelpassaggio«illegale»delRu-
bicone è da considerarsi un vantaggio o
una iattura per lo Stato? E come si conci-
lia l’autoritarismosuoedeisuoi successo-
riconilconcettodirivoluzioneeconomico-
sociale, oltreche politica, cheera stata al-
la base di tutta l’azione di Cesare? Tutta-
via la«rivoluzione»cesariana,e ilsuocon-
solidamento a opera di Augusto, fu il frut-
todiun’alleanza fraborghesiadegliaffari
(gliequites)eproletariato inarmi(le legio-
nes), sfociata inun’inevitabile burocratiz-
zazione del potere. Ma il centro motore
della personalità di Cesare fu l’«estrema
razionalità» del decidere e dell’operare,
in pace e in guerra.

La rivoluzione cesariana è la logica ma-
turazione di tutte le precedenti esperien-
ze rivoluzionarie tendenti ad affermare

esigenze spesso non soltanto particolari,
ma corrispondenti allo Stato nel suo com-
plesso, in contrasto con l’irrazionalità e
l’angustia dell’organizzazione sociale e
statale tradizionali.

Ma,dalmodonuovoconcuivenneimpo-
stata la questione della cittadinanza alla
modernità della legislazione municipale;
dai tentativi di stabilizzazionedellapicco-
la proprietà terriera alla deduzione delle
colonie;dallemisureediliziealrinsangua-
mento degli organi dirigenti dello Stato
con le forze migliori delle borghesie e del-
le aristocrazie municipali; dalla difesa dei
diritti delle province alla costituzione di
una burocrazia di novi homines: in ognu-
na di tali questioni, e nelle soluzioni che a
esse Cesare diede, si manifesta una supe-
riore razionalità, protesa verso il futuro
ma ben salda nei compiti presenti, decisa

arompere i legamidannosicon ilpassato,
ma al tempo stesso a mantenere viva l’es-
senza della tradizione romana, senza ca-
pitolare di fronte a interessi individuali o
ad astratti motivi ideologici, e viceversa,
in rigorosa coerenza con le esigenze dello
Stato sopranazionale, e in accoglimento
di tutte lespinteprogressisteche inessosi
manifestavano, a patto che rinunciassero
al loro carattere anarchico o particolari-
sta e si integrassero in un disegno organi-
co, moderno, universalistico.

E Cesare si basò su nuove forze non per
un’impostazione populistica, né per ade-
sioneallacausadeglioppressiopermora-
listica indignazionecontro labrutalitàde-
gli oppressori, quanto per la constatazio-
ne che profondi squilibri nel corpo dello
Stato romano ne minacciavano l’esisten-
za, e che dando maggiore spazio e poten-
za a quelle forze nuove si potevano supe-
raregli squilibriecreareulterioripossibi-
lità di sviluppo.

OSCAR Russel Crowe è «Il gladiatore»

APRE LA GRANDE
MOSTRA DI ROMA

La mostra «Giulio Cesare.
L’uomo, le imprese, il
mito» si inaugura il22
ottobreaRomaalChiostro
delBramante(viadella
Pace).Riunisceper la
primavoltadocumenti
archeologiciprovenientidai
maggiorimuseid’Italiae
delmondoaccantoa
capolavorid’arte,dal
disegnodiMichelangelo
cherappresentaCleopatra
allaConsegna della testa
di Pompeo a Cesare di
Rembrandt.Finoal3
maggio,catalogoSilvana
Editoriale.

«Cesare. Riformatore o
visionario?» è il temadel
convegnochenel2009 la
FondazioneNiccolò
Canussio terràaCividale
delFriulinelcastello
Canussio,sededelCentro
diStudiCesariani.

Marco Nonio Macrino ispirò
il film con Russel Crowe

VIRTUOSO Alexandre Abel de Pujol,
«La clemenza di Cesare» (1808

Valenciennes, Musée des Beaux Arts)
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